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Berlusconistraccia ilPd
F

ra le ragioni del succes-
so dell’apertura della
campagna elettorale ie-
ri da parte di Berlusco-
ni e Fini, c’è stata la let-

tura della carta dei valori, ispirata
alla miglior tradizione sia liberale
laica che cattolica. È stato il mo-
mento più alto, oltre quello in cui
Berlusconi ha simbolicamente
stracciato il programma delle sini-
stre. Se è vero che nei gazebo la
gente chiede più sicurezza, è an-
che vero che un grande partito po-
polare deve dichiarare quali siano
i valori che intende difendere.

L’elenco è lungo, ma parte, co-
me è proprio della tradizione libe-
rale, dalla difesa dell’unicità del-
l’individuo e della sua identità, del
suo diritto alla vita, alle radici, alla
salute. Il secondo diritto è che lo
Stato serva il cittadino e non vice-
versa e che la pressione fiscale
debba favorire le famiglie.

Dirò subito quel che secondo me
manca: qualsiasi accenno alla veri-
tà, al diritto dell’accesso alla veri-
tà attraverso la scuola e attraver-
so la televisione (cioè attraverso la
cultura), come unica garanzia per
l’esercizio della libertà. Perché se
è vero che la libertà è autonomia e
responsabilità, è vero anche che la
libertà è esercizio del diritto di
scelta, dunque di essere informati
in modo completo e non manipola-
to, così come è importante affer-
mare che la scienza deve essere al
servizio dell’uomo e non vicever-
sa. E che lo Stato tutela la famiglia
naturale composta da un uomo e
una donna che allevano figli.

Infine, la ripresa delle riforme
costituzionali a vantaggio sia del
cittadino che delle imprese: se si
vuole uno Stato che sappia difen-
dere i deboli, che sia generoso con
chi vive l’ultima fase della sua vita,
o la prima, quella scolastica, occor-
re tutelare il meccanismo che pro-
duce quella ricchezza che poi offre
i suoi dividendi per la difesa di chi
resta indietro.

Anche la formula della sussidia-
rietà come base del decentramen-
to, del federalismo e dell’integra-
zione europeacollega il Partito del-
la libertà con il Partito popolare
europeo, ambisce a costruire
un’anima popolare in grado di svi-
luppare un sentimento europeo
ancora pallido. Si tratta di un docu-
mento che non può essere riassun-
to in poche righe ma ci sembra im-
portante che in esso vibri un senti-
mento più intenso di quello che
emana soltanto da un buon pro-
gramma di governo. È il sentimen-
to della nascente modernità italia-
na, di un’Italia che si rialza dai di-
sastri del ’68 e del secolo delle
ideologie.
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P rima o poi, doveva suc-
cedere. Prima o poi, suc-

cede a tutti, non si scappa.
Bastauna vecchia foto salta-
ta fuori da un cassetto, un
incontro casuale al super-
market, un’associazione di
idee passando per quella
via, vedendo quel film,attra-
versando quel paese... Pri-
ma o poi, nella testa di qual-
cuno scocca una piccola
scintilla: «LA CENA DI
CLASSE!!!». (...)
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S tate a casa, se potete. Il
mondo non vi regge più:

troppi pendolari, troppi vei-
coli, troppi incidenti, troppo
inquinamento. E troppe spe-
se, troppo spreco. Lo volete
capire sì o no che il petrolio
è quasi esaurito? Vi starete
chiedendo perché uso la se-
conda persona plurale,anzi-
ché la prima, il voi anziché
il noi. Semplice: sto scriven-
do da casa mia. Sono un pri-
vilegiato, lo (...)
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Quale azienda con i conti in
rossoassume nuovo persona-
le? La risposta è Alitalia. Agli
sgoccioli della sua gestione
statalista, la compagnia di
bandiera si appresta a fare
quasi un migliaio di assunzio-
ni: poco meno del 5% dell’in-
tera forza lavoro. Si tratta
della «regolarizzazione» di
personale stagionale appar-
tenente ad Az Airport, la so-
cietà dell’handling, con sede
a Fiumicino, che fa capo ad
Az Servizi. I primi 400 dipen-
denti sono stati «sistemati»
nei giorni scorsi; a breve arri-
verà la firma per altri 4-600.
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rista che ha falciato a colpi
di Kalashnikov otto ragaz-
zi dai 15 ai 26 anni e ne ha
feriti una decina. Il terrori-
sta, l’arabo israeliano Ala
Abu Dheim del quartiere
gerusalemitano di Jabel
Mukaber, era ben prepa-
rato; i suoi passi fino a den-
tro alla Yeshiva sono stati
studiati e precisi. Nella bi-
blioteca, raggiunta (...)
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I telelavoratori
in Europa

I telelavoratori
in Italia

(...) ammetto. Ma solo in par-
te, come spiegheròpiù avan-
ti.

Dice: «Vediamoci a Mila-
no, che andiamo a mangia-
re un boccone insieme».
Scherzi? Vediamoci a digiu-
no col videotelefonino. O al
massimo con la webcam:
non ho ancora capito come
si faccia, anche perché non
mi serve farlo, ma so che si
può fare. Avete mai ascolta-
to che cosa canta Franco
Battiato? «Sulle strade al
mattino il troppo traffico mi
sfianca; mi innervosiscono i
semafori e gli stop, e la sera
ritorno con malesseri spe-
ciali. Non servono tranquil-
lanti o terapie, ci vuole
un’altra vita».

Ebbeneun’altra vita è pos-
sibile. Qui e ora. Si chiama
telelavoro. Chi può, lavori
da casa. Mi rivolgo anche a
voi, cari imprendito-
ri: vi conviene. Vole-
te abbassare il tasso
di litigiosità in azien-
da? Evitate di obbli-
gare i dipendenti a
stazionarvi tutto il
santo giorno. Via,
sciò, a casa! Un mi-
liardario mio amico
è arrivato al punto
da pagargli un extra
in busta paga pur-
ché se ne tornino a pranza-
re in famiglia: «Mense nelle
mie fabbriche non ne ho
mai aperte, e non ne voglio
neppure in futuro. Fossi
matto: mettine insieme più
di uno, diciamo da due in
su, e diventa un sindacato
parallelo, una centrale di
pettegolezzo permanente».
A che vi serve avere gli im-
piegati fra i piedi? A es-
sereriveriti? A gra-
tificare il vostro
ego?A imparti-
re ordini per
poter dimo-
strare a voi
stessi e agli
altri che siete
bravi, che sie-
te potenti, che
siete simpatici,
per farla breve che
siete, che esistete? Non ne
vale la pena. Se volete par-
larci, telefonategli. Se avete
indicazioni da dargli, man-
date una mail. Se intendete
muovergli una contestazio-
ne, fategli scrivere dall’av-
vocato.

Certo, non tutti i mestieri
si prestano. Qui stiamo par-
lando di terziario più o me-
no avanzato. Colletti bian-
chi. Gente che, in genere,

usa più la testa che le mani
per produrre reddito e che
opera prevalentemente col
computer. Prendete Loreda-
na Casagranda, per esem-
pio, dipendente dell’Auto-
strada del Brennero Spa.
Da molti anni prepara le bu-
ste paga dei suoi colleghi
standosene a casa propria.
Ma solo perché è paraplegi-

ca. Altrimenti i superio-
ri della A22 la co-

stringerebbero a
presentarsi tutte
le mattine in uf-
ficio. Vi sem-
bra giusto che
ne sia stata
esentata solo

daquando è fini-
ta in carrozzel-

la? A me no. Quindi
si farà così, per comin-

ciare: tutti coloro che si oc-
cupano di stipendi, contabi-
lità, fatturazioni, forniture,
contratti, via, sciò, a casa!
Ed Eugenio Benetazzo, tra-
der professionista, lavora
forse nei dintorni di piazza
Affari a Milano? No, vive sei
mesi l’anno a Vicenza e sei
mesi a Malta e ovunque si
trovi dispone di un termina-
le per operare nelle Borse
dell’intero pianeta ed è tal-
mente informato che finora
ha azzeccato tutte le previ-
sioni sull’andamento dei

mercati mondiali: rialzo dei
tassi, brent a 100 dollari il
barile, scandalo dei mutui
casa, corsa dell’oro. Quindi
si farà così: tutti i bancari
che affollano gli sportelli
d’Italia per svolgere le me-
desime attività, via, sciò, a
casa!

La situazione è seria, in
cielo come in terra. In Euro-
pa il traffico aereo aumenta
in media quasi del 4% al me-
se; entro due anni, i sei prin-
cipali aeroporti, tra cui Lon-
dra, Francoforte e Amster-
dam, non potranno accetta-
renuovi voli e altri 20 saran-
no prossimi al collasso; già
adesso, prima di ottenere il
permesso per atterrare a
Londra, ogni pilota gira in
tondo nel cielo di Heathrow
per 40 minuti: un minuetto
che brucia 1.000 litri di che-
rosene.A Milano l’Atm è sta-
ta costretta, dall’11 febbra-
io, a spostare in avanti di 60
minuti, dalle 19 alle 20,
l’orario di punta della me-

tropolitana: i convogli non
bastano più. Ogni giorno
850.000 romani si riversa-
no nella capitale provenien-
ti dalla provincia: 350.000
in auto, 300.000 in treno,
200.000 con i mezzi pubbli-
ci; il sociologo Domenico De
Masi ha calcolato che alme-
no 300.000 di essi un paio
di volte la settimana potreb-
bero svolgere da casa le atti-
vità per cui intasano la cit-
tà.

Le aziende previdenti
stanno correndo ai ripari.
In Giappone la Panasonic
ha cominciato a introdurre
il telelavoro per 30.000 di-
pendenti, la metà dell’orga-
nico. In Europa i telelavora-
tori sono 20 milioni, in Ita-
lia 1,8 milioni. In Gran Bre-
tagna un lavoratore su 14
presta servizio dalla pro-
pria abitazione con l’ausilio
di computer, Internet, po-
sta elettronica e telefono. In
Italia appena uno su 25. Ep-
pure tre anni fa alla Regio-

ne Toscana, dove risultava-
no assunti 21 telelavorato-
ri, è stata registrata per cia-
scuno su base annua una si-
gnificativa riduzione nel nu-
mero di assenze dovute a
malattia (due giorni in me-
no), un’economia di 1.665
euro sulle spese per l’auto,
un risparmio di tempo per
minori spostamenti pari a
227 ore. Ogni anno uno sti-
pendio mensile e dieci gior-
ni di vita regalati. Buttali
via.

«Cicero pro domo sua»,
mugugneranno in redazio-
ne. È vero, da dieci anni mi
sono sottratto ai doveri del-
la colleganza, «che è odio vi-
gilante», mi ripeteva sem-
pre Enzo Biagi. Mi conside-
ro un veterano. Posso citare
almeno una decina di diret-
tori per i quali ho scritto, e
con i quali ho avuto un bel-
lissimo rapporto, senza
averli mai visti in faccia: Ro-
berto Zoldan, Alberto Ta-
gliati, Pietro Giorgianni,

Edvige Bernasconi, Willy
Molco, Carlo Verdelli... Pie-
tro Calabrese l’ho incontra-
to per la prima volta quan-
do si accingeva a lasciare la
direzione di Panorama: ep-
pure ero un suo dipenden-
te. Vittorio Feltri l’ho visto
di persona solo al momento
d’essere assunto in questo
giornale: eppure ero stato
per tre anni suo colla-
boratore fisso al-
l’Europeo.

A chi mi trat-
ta da invidia-
to speciale
sono costret-
to ogni volta
a ricordare
che ho rinun-
ciato ai cinque
sesti dello stipen-
dio da vicedirettore
per godere di questa prero-
gativa. Gli spiego anche che
l’autogestione del proprio
tempo è più faticosa del la-
voro stesso e richiede uno
straordinario spirito di adat-
tamento. Provate voi, dopo
aver bazzicato per un quar-
to di secolo rumorosissime
e vitalissime redazioni, ad
avere come unico interlocu-
tore il muro dello studio. La
tentazione di radersi una
volta la settimana e di seder-
si al computer stando in pi-
giama diventa quasi invinci-

bile dentro un giorno che
trascolora in notte e una
notte che si fa giorno senza
soluzione di continuità. E in-
fatti i colleghi, che lo sanno,
ti telefonano a tutte le ore
del giorno e della notte,
«tanto è in casa», pensano
non a torto. Ti pare di non
lavorare mai e invece dopo
un po’ ti rendi conto che la-
vori sempre, più di prima,
con la pena accessoria di
passare per accidioso. Alla
fine subentra un assurdo
senso di colpa e ti persuadi
di sprecare le ore della gior-
nata persino quando leggi
quotidiani e settimanali, va-
le a dire quando fai il tuo
lavoro. Ma la sensazione
che deriva dalla completa
padronanza del proprio
tempo è esaltante e così pu-
re la consapevolezza che si
verrà giudicati non per co-
me ci si veste e ci si atteg-
gia, o per l’arco d’impegno
più o meno lungo dedicato

alle mansioni che
ti sono affidate,
ma solo per ciò
che vali.

Comunque con-
tinuo a ricevere
pressanti inviti
per colazioni di
lavoro, incontri,
scambi di vedute.
Ovvio: altrimenti
come farebbero
a giustificare la

loro permanenza nel forti-
no metropolitano coloro
che ci vivono asserragliati?
Hai un bel dirgli che oggidì
esistono aziende in grado di
attrezzare salette fino a 28
persone per meeting virtua-
li, dotate di schermi cinema-
tografici, visualizzazione
tridimensionale e a gran-
dezza naturale degli interlo-

cutori seduti all’altro ca-
po del pianeta, ste-

reo che diffonde la
voce dei medesi-
mi addirittura
rispettando la
loro posizione
nella stanza in
cui si trovano,

come nella vita
reale. Niente da

fare. Televisione, te-
lequiz, telefilm, tele-

cronache, telefonini, teleri-
scaldamento, telesoccorso,
televideo, televoto: da noi
tutto ciò che funziona a di-
stanza ha un enorme suc-
cesso. Tranne l’unica cosa
su cui è fondata la Repubbli-
ca: il lavoro. Dipenderà mi-
ca dal fatto che poi non si
andrebbe a mangiare un
boccone insieme?

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

RARITÀ In Italia solo un dipendente su 25 lavora da casa con l’aiuto di internet, computer e telefono. In Gran Bretagna i telelavoratori sono uno su quattordici

Lavoratori, state a casa

A casa si rende
di più: calano

le assenze
per malattia

Il telelavoro migliora la vita dei dipendenti, che
possono gestire il tempo in autonomia. E conviene:
la Toscana ha calcolato che ogni persona risparmia
1.665 euro e 227 ore l’anno per minori spostamenti

Anche l’azienda
ne trae benefici:

si abbassa
la litigiosità
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